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Cento (di Mario Barbuto)
  Tanti e tanti anni or sono, quando ricevetti la mia prima tessera associativa, mai e poi mai avrei immaginato di vivere da Presidente l'organizzazione di questo evento straordinario e irripetibile: il centenario di fondazione della nostra associazione, dell'Unione. Eppure l'Unione ha saputo e sa regalarci anche questo: la possibilità per tutti di pervenire ai livelli più elevati della dirigenza associativa. Faremo un tour, da Catania a Trieste, per portare l'Unione tra la gente, per mostrarla alle istituzioni, per ricordare a noi stessi come eravamo e quanto cammino abbiamo percorso. Daremo vita tutti insieme, in cento città d'Italia, alla «notte Viola». Un momento di festa e di condivisione calato nella vita quotidiana delle comunità dove i ciechi e gli ipovedenti vivono e lavorano, cittadini tra i cittadini. Incontreremo il Presidente della Repubblica, del Consiglio dei Ministri, del Senato e della Camera; chiederemo udienza a Papa Francesco; cammineremo fianco a fianco con i cittadini italiani per offrire un segno tangibile del riscatto morale e civile garantito dall'Unione in cento anni a migliaia e migliaia di ciechi altrimenti condannati al buio e alla miseria. Ci ritroveremo a Genova, città della fondazione, il 24 ottobre, con la gioia nel cuore per esserci e con la speranza che il grande Maestro Andrea Bocelli, nel concerto memorabile del centenario, voglia farci dono della sua voce e delle sue virtù canore che lo hanno reso famoso in tutto il mondo. Un anno intenso, per un Presidente fortunato! Ma la fortuna «aiuta gli audaci», come ci insegnano i padri antichi. E noi, audaci lo siamo stati, lo siamo e lo rimarremo. Audaci per aver immaginato una Unione di tutti. Per aver voluto un cammino dove gli ultimi non saranno lasciati indietro e i primi verranno spronati a camminare insieme agli altri. Senza fughe in avanti e senza ambizioni personali. Audaci perché desideriamo, finalmente, una Unione «da servire» e non già usata «per servirsi». Perché abbiamo richiesto e chiediamo consenso e sostegno alle idee, ai progetti, alle azioni e non alle carriere e alle ambizioni personali. Saremo sempre difensori strenui e convinti degli interessi e dei Diritti dei ciechi e degli ipovedenti, insomma, dei vostri; con l'orgoglio di appartenere a questa grande famiglia e di guidarla con umiltà per il tratto attuale del suo storico cammino di emancipazione e di progresso. Insieme avremo ancora obiettivi da raggiungere, traguardi da tagliare, successi da cogliere, nel nome dell'Unione. Ma solo se sapremo rimanere uniti, compatti, convinti, determinati.

  Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti: da cento anni accanto a noi.

Mario Barbuto
Protocollo d'intesa Banca d'Italia-Uici

  Grazie a Banca d'Italia educazione finanziaria e più inclusione sociale e lavorativa per le persone con disabilità visiva

  Firmato oggi il Protocollo d'Intesa con Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti

  È stato sottoscritto giovedì 23 gennaio 2020, presso la sede di Palazzo Koch il Protocollo di intenti tra Banca d'Italia e Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti per migliorare l'accessibilità dei servizi disponibili e delle banconote, avviare percorsi di educazione finanziaria dedicati ai non vedenti, rafforzare le opportunità di inclusione sociale e professionale dei non vedenti anche attraverso percorsi educativi per i giovani.
  Il Protocollo è stato sottoscritto dal Segretario Generale di Banca d'Italia, Alberto Martiello e il Presidente dell'Unione, Mario Barbuto, nel corso di una cerimonia presieduta e introdotta dal Vice Direttore Generale Piero Cipollone.
  L'accordo arricchisce di nuove prospettive una collaborazione che ha già prodotto risultati molto importanti sul tema dell'inclusione delle persone con problemi di percezione visiva, una disabilità gravissima che in Italia conta oltre 360 mila ciechi assoluti e un milione e mezzo di ipovedenti che Uici tutela e rappresenta.
  I punti qualificanti del Protocollo riguarderanno:

  - La ricerca di soluzioni innovative per rendere le banconote euro uno strumento di pagamento sempre più accessibile e per migliorare ulteriormente la possibilità di accedere alla vasta gamma di servizi e informazioni che Banca d'Italia mette a disposizione dei cittadini italiani;
  - L'avvio di programmi e progetti di educazione finanziaria in accordo con le linee guida elaborate in ambito Ocse-Infe specificamente rivolti a persone con disabilità visiva con l'obiettivo di migliorare le conoscenze di base su economia e finanza, la gestione e la pianificazione dell'economia familiare e personale, i concetti di rischio e rendimento;
  - L'attivazione di percorsi educativi per le competenze trasversali e l'orientamento (ex alternanza scuola-lavoro) presso Banca d'Italia inclusivi di studenti non vedenti o ipovedenti degli ultimi tre anni della scuola secondaria di secondo grado per offrire ai giovani pari opportunità di inserimento e successo nel mondo del lavoro. L'Uici si impegna a informare i propri associati sulle opportunità di tali percorsi mettendo a disposizione le sue strutture presenti sull'intero territorio nazionale e i suoi canali informativi;
  - La promozione di iniziative di tipo informativo, anche collaborando a incontri ed eventi organizzati dall'Uici, per favorire la riconoscibilità delle banconote euro, a fini di maggiore tutela e libertà dei ciechi e ipovedenti, incluso i comportamenti da tenere in caso di ricezione di banconote sospette di falsità, e la maggiore conoscenza dei servizi offerti al pubblico dalla Banca d'Italia;
  - La Banca d'Italia condividerà inoltre con l'Uici le esperienze di inserimento lavorativo delle persone non vedenti e ipovedenti in Banca d'Italia anche al fine di definire buone pratiche di riferimento in cui la diversità sia un valore.

  Con questo Protocollo si rafforza quindi la strategia di responsabilità sociale della Banca d'Italia che poggia su tre pilastri principali: informare, comunicare, educare per consentire a tutte le persone di partecipare in egual misura alla cittadinanza attiva e per contribuire a formare il capitale umano del futuro.
  «Questo Protocollo con Banca d'Italia» ha dichiarato il Presidente di Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti Mario Barbuto «porta su scala più ampia un impegno di lunga durata che come Unione avevamo già evidenziato consegnando due anni fa all'Istituto il nostro Premio Braille, il massimo riconoscimento nazionale rivolto a personalità e istituzioni che si sono distinte per la loro opera a sostegno delle persone con disabilità visiva. L'augurio è che questa collaborazione possa ulteriormente rafforzarsi nel corso dell'anno considerando che la disabilità visiva sarà protagonista su tutto il territorio nazionale di centinaia di iniziative con l'occasione della ricorrenza del Centenario della Fondazione dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti».

Un piccolo sogno che apre il Centenario (di Antonio Quatraro)
  Borsa di studio Aurelio Nicolodi per le pari opportunità negli studi musicali

  Tutti sanno che chi non vede si deve affidare all'udito più di quanto di solito non fanno i vedenti. Questo fatto, quasi che la natura volesse scusarsi per l'offesa, fa sì che l'udito si affini per una compensazione ormai accertata anche scientificamente, per cui non ci si deve meravigliare se la figura del cieco sia proverbialmente associata alla figura del musico, del cantore, dell'aedo.

  Fin dall'antico Egitto le stele, i dipinti, testimoniano la presenza costante di esecutori ciechi in tutte le manifestazioni della vita pubblica e privata (riti funerari, feste di ogni genere, ecc). Di Omero non si sa se sia esistito per davvero, ma tutti giurano che Omero era cieco, per dire quanto l'idea di aedo, cantore, vate, era legata alla condizione di cecità. D'altra parte anche in antichità i ciechi dovevano pur campare, e la musica dava loro da vivere, magari più o meno dignitosamente.

  Il nostro sistema Braille è stato inventato in primo luogo per dare la possibilità di «leggere e scrivere» la musica. Louis Braille infatti, come altri suoi contemporanei, era anche un provetto organista e, come Nicolodi, dava grande importanza al lavoro, sia come mezzo di sostentamento che come via per affermare la propria dignità. Per questo la notazione musicale Braille, fra le notazioni per le varie materie, è quella più uniforme nei vari Paesi del mondo; non si può dire lo stesso nel caso della matematica, che conosce diversi codici, a seconda dell'area linguistica.

  Oggi sono moltissimi i ciechi e gli ipovedenti che si dilettano di musica, e, ad onor del vero, abbiamo anche delle eccellenze, nel campo della canzone, del jazz e della improvvisazione. Ma, come dire, un conto è saper suonare o saper cantare, altra cosa è saper leggere e scrivere la musica. Quando a scuola ci andavano in pochi, non mancavano contadini, pastori, artigiani, che erano capaci di recitare a memoria la Gerusalemme liberata, o la Divina Commedia. Eppure erano analfabeti a tutti gli effetti. Ma allora perché ci ostiniamo a predicare «studiate la musica». Non basta suonare o cantare ad orecchio? No, non basta, se si parla di pari opportunità.

  Pari opportunità significa mettere ciascuno in grado di tirar fuori le proprie potenzialità, le proprie capacità. Pari opportunità significa evitare l'atteggiamento pietistico, per cui, anche se un ragazzo o una ragazza potrebbe e magari vorrebbe imparare a scrivere e leggere la musica, ci si accontenta che suoni ad orecchio. Sarebbe come esonerare il bambino o la bambina normovedente dall'imparare a leggere e scrivere, tanto, quando ha imparato a farsi capire, basta e avanza. Imparare a leggere e scrivere da soli, ossia senza intermediari, significa anche organizzare meglio i propri pensieri, saper riconoscere i propri sentimenti e, si sa, chi non sa comunicare, cioè non sa rappresentare bene ciò che pensa e ciò che vuole, facilmente viene calpestato. Senza dire che la capacità di leggere e di scrivere, di per sé, arricchisce la persona. Questo vale per le parole, ma vale anche per la musica. Saper suonare e cantare bene è già un valore, ma saper anche leggere e scrivere la musica allarga l'orizzonte, è come saper smontare un oggetto, un congegno, e saperlo poi rimettere insieme, saperlo ricreare da dentro; leggere e scrivere quindi favorisce anche la creatività.

  In Italia, come nel resto del mondo, con l'introduzione del modello di inclusione scolastica da un lato, e con l'affermarsi delle professioni «protette», che richiedono meno tempo rispetto ai corsi di musica, per ottenere il titolo abilitante, si è liquefatta praticamente l'opportunità di studiare musica in maniera sicura, stabile e sistematica. Questo è tanto più grave se si pensa che, a differenza di quanto accade per l'università dove è previsto un servizio di tutoraggio per gli studenti con disabilità, nel caso del conservatorio musicale, oggi equiparato all'università, non esiste alcun servizio del genere, né esiste una normativa che dia delle indicazioni credibili, in relazione ai necessari adattamenti dei programmi di musica.

  Un solo esempio: una delle prove proposte ai vedenti è la cosiddetta lettura a prima vista: in altre parole, lo studente deve leggere all'impronta uno spartito ed eseguirlo seduta stante. Ovviamente tutti capiscono che, per chi non vede, leggere a prima vista non è possibile, ma, come in casi simili (vedi concorsi pubblici), non mancano valide alternative.

  In occasione del centenario della nostra Unione, proprio a Firenze, e proprio ad opera della prof.ssa Fiamma Nicolodi, nipote di Aurelio Nicolodi, abbiamo avuto la fortuna di trovare una persona sensibile, anche perché, guarda caso, Fiamma Nicolodi è una musicologa, ed è docente universitaria. Quando mi venne a trovare, insieme al cugino Andrea Saratti, mi chiese cosa avrebbe potuto fare per onorare la memoria del nonno, dovendo fare testamento. La prima idea che ci è venuta è stata quella di organizzare una borsa di studio permanente per favorire l'accesso agli studi musicali. E questo piccolo sogno si è avverato. Il 27 dicembre, a Firenze, presso la nostra sede, è stata organizzata una conferenza stampa, alla quale ha partecipato il nostro presidente nazionale Mario Barbuto, il direttore generale Salvatore Romano, il membro della Direzione Nazionale Adoriano Coradetti e un bel gruppo di dirigenti e di soci. In quella occasione è stata firmata una convenzione fra la prof. ssa Nicolodi e il nostro Presidente nazionale, ed è stato predisposto un bando per una o più borse di studio, fino ad un massimo di 5 mila euro, finalizzata a favorire l'alfabetizzazione musicale, quindi l'apprendimento della notazione Braille e-o di qualunque altro strumento tecnologico o scientifico che potrà venire in futuro.

  La prof. ssa Fiamma Nicolodi, nel suo breve intervento introduttivo, ha tracciato un breve ricordo del nonno: «Già irredentista e combattente della I guerra mondiale, Nicolodi perse la vista a 21 anni, divenendo un convinto sostenitore dell'emancipazione dei ciechi in fatto di istruzione, lavoro e inserimento nella vita sociale».

  Nel mio breve saluto, come padrone di casa, ho ricordato che Firenze è stata la culla dell'Unione Italiana Ciechi. Fin dalla nascita il latte e il miele è stato e resta l'educazione, il lavoro, l'autonomia, finalizzate all'inclusione sociale dei ciechi. Nonostante la musica sia l'unica forma d'arte completamente accessibile per i ciechi, il nostro sistema formativo si è dimenticato della musica, perché non ci sono insegnanti preparati, non ci sono norme precise che garantiscano le pari opportunità, tanto sbandierate. Il dono della famiglia Nicolodi ci onora ed è la maniera migliore per ricordare il nostro grande Padre fondatore.

  Il Presidente nazionale, a sua volta, prendendo la parola: «È motivo di orgoglio e di gioia per la grande famiglia dell'Unione aprire le celebrazioni del proprio centenario di fondazione, incontrando Fiamma Nicolodi, nipote del nostro fondatore Aurelio Nicolodi. Sapere che i discendenti diretti del nostro Padre fondatore continuano a nutrire interesse e mostrare attenzione per noi ciechi, conferma la grandezza di quest'uomo che dedicò tutta la sua vita al nostro riscatto morale e materiale. Offrire risorse per favorire tra noi quei ciechi che mostrano talento musicale come oggi fa Fiamma Nicolodi, è per noi un dono immenso che accogliamo con gratitudine e che ci fa dire ancora una volta grazie Nicolodi».
  Sul sito dell'Unione, al seguente link è possibile consultare il Bando: https://www.uiciechi.it/Documentazione/Circolari/TestoCirc.asp?id=6043
Antonio Quatraro
Il Premio Braille

  Si è svolta il 2 dicembre scorso al teatro Quirino di Roma la XXIV edizione del Premio Louis Braille. Qualche ora prima dello spettacolo un terribile nubifragio si abbatteva sulla capitale ma questo non ha fermato l'entusiasmo e la partecipazione di oltre 700 persone, provenienti da tutt'Italia, che hanno decretato il successo della manifestazione. 

  Tanti gli artisti che hanno preso parte allo spettacolo: da Noemi a Giovanni Allevi, da Maurizio Battista a Fausto Leali. Significativa anche la presenza del mondo dello sport e della cultura, con la partecipazione, tra gli altri, dell'atleta romano Daniele Cassioli, considerato il più grande scinauta paralimpico di tutti i tempi e più volte campione del mondo e di uno dei più amati attori teatrali non vedente, Gianfranco Berardi, vincitore anche del prestigioso Premio Ubu 2019 affiancato dalla compagna Gabriella Casolari. L'evento è stato presentato dalla conduttrice televisiva Rai, Eleonora Daniele, con la collaborazione di Oney Tapja, ballerino di «Ballando sotto le stelle». Presente anche il Presidente della Fondazione Italiana Autismo, Davide Faraone, che per l'occasione ha presentato in anteprima il libro «Con gli occhi di Sara» dedicato alla figlia autistica.

  Il primo premio è stato attribuito a Romano Carletti che si è distinto per un incredibile atto di solidarietà e generosità nei confronti di Ojafer, un bambino cieco dalla nascita, figlio di immigrati macedoni, che oggi ha 7 anni. Poiché la famiglia era impossibilitata a portarlo a scuola e il Comune non riusciva a garantire l'assistente sullo scuolabus, Romano ha deciso con i suoi mezzi di accompagnare il piccolo a scuola, a Pelago paesino a 30 km di distanza, ogni giorno per 8 mesi. Non solo: nonno Romano ha intrapreso una vera e propria battaglia per il riconoscimento dei diritti di Ojafer, a cui ormai si sente profondamente legato. Si è attivato e alla fine ha ottenuto l'assistente, mobilitando istituzioni e coinvolgendo l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti con il suo centro di consulenza Tiflodidattica perché il piccolo possa studiare come tutti grazie alla lettura e scrittura Braille.

  Il secondo riconoscimento è stato assegnato all'Associazione Italiana Editori, che proprio nel 2019 ha celebrato i suo primi 150 anni di attività dalla fondazione, per sugellare la collaborazione, ormai ventennale, tra il mondo dell'editoria e l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti. Dai libri di testo, alla narrativa e alla più bella letteratura di tutto il mondo, grazie agli accordi con Aie tutti i non vedenti e gli ipovedenti italiani hanno oggi a disposizione oltre 20 mila titoli in formato digitale accessibile fin dalla loro pubblicazione in libreria. Aie e Uici, inoltre, hanno dato vita quasi 5 anni fa alla Fondazione Lia, Libri Italiani Accessibili, con il preciso scopo di favorire l'accesso al libro per tutti, proprio a partire dalla disabilità visiva.

  «Il Premio Braille» ha commentato il presidente Uici Mario Barbuto «è una occasione preziosa per l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti per dialogare con la cittadinanza e con le autorità politiche e amministrative del Paese. Il Premio Braille è stato ideato e istituito 24 anni fa dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti con l'obiettivo di offrire un riconoscimento a personalità e istituzioni che si sono distinte per la loro opera a sostegno delle persone con disabilità visiva in un'occasione di festa. Quest'anno abbiamo voluto offrire un riconoscimento al nonno d'Italia Romano Carletti per la sua immensa generosità e profonda bontà d'animo e all'Associazione Italiana Editori per il proprio impegno in favore di prodotti editoriali fruibili direttamente dalle persone non vedenti e ipovedenti. Un ringraziamento particolare alla struttura Rai per la presenza della troupe televisiva e per la diffusione della serata, in differita, il 24 dicembre su RaiUno».

  La XXV edizione, che è già in fase di progettazione, sarà speciale poiché di fatto rappresenterà la chiusura delle celebrazioni del Centenario di nascita dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti.
Dal deficit alla riabilitazione funzionale (di Federico Bartolomei)
  Un gremito Salone delle Bandiere del Municipio di Messina ha accolto i relatori di questo Primo Convegno Nazionale di Ipovisione organizzato in sinergia fra Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti (Uici) e la Società Italiana Glaucoma (Sigla).
  «Dal deficit alla riabilitazione funzionale», questo il titolo dell'evento, è di fatto un tema ampio che non può prescindere dalla collaborazione e dal dialogo fra tutti gli attori in campo: classe medica, professioni sanitarie e mondo associativo. Per aiutare e supportare chi oggi vive una condizione di cecità e ipovisione, sono necessari adeguati percorsi integrati. Partendo da una tempestiva fase di diagnosi e terapia e proseguendo con una specifica attività di educazione e riabilitazione visiva, finalizzata all'acquisizione o al recupero dell'autonomia persa a causa del deficit visivo, si favorirà una piena integrazione della persona nella società.

  Il programma della mattina, durante il quale è intervenuto il Sindaco Cateno De Luca che ha portato il saluto dell'amministrazione comunale all'incontro, si è suddiviso in tre parti. La prima sessione ha riguardato il trattamento medico della menomazione visiva e le procedure di quantificazione del residuo visivo, con particolare attenzione alla patologia glaucomatosa. La seconda sessione si è incentrata sulla riabilitazione ortottica del bambino e dell'adulto, sul livello di diffusione e di conoscenza degli ausili visivi e sulla necessità del sostegno psicologico per le persone cieche e ipovedenti che intraprendono un percorso riabilitativo. Nella terza sessione si è parlato del delicato tema dell'attuazione dei diritti dei ciechi e degli ipovedenti, ovvero della gestione dell'handicap in tutte le sue fasi, con particolare attenzione agli aspetti medico legali.

  Durante il pomeriggio i lavori sono poi continuati con due corsi pratici, il primo sull'intervento riabilitativo ed educativo precoce, il secondo sulle ultime novità in tema di ausili ottici, elettronici e software.

  La giornata ha vissuto anche un momento di grande emozione quando, durante una pausa dei lavori, è stato consegnato al suo nuovo conduttore, Toby un bellissimo Golden Retriever addestrato presso il Centro Regionale Helen Keller che in un attimo ha catturato l'attenzione e la simpatia dell'intera platea. Mentre gli oltre 200 professionisti giunti da tutta Italia proseguivano i lavori congressuali, all'esterno della struttura, per tutta la giornata, i cittadini hanno potuto usufruire di visite oculistiche gratuite, grazie alla presenza dell'Unità Mobile attrezzata ad ambulatorio oculistico messa a disposizione dall'Uici. Il glaucoma spesso non dà sintomi nelle fasi iniziali quindi, per la prevenzione sia di questa che delle altre patologie, è importante sensibilizzare la popolazione sull'importanza di eseguire periodicamente visite oculistiche per controllare la salute dei propri occhi.

  L'evento del 6 dicembre ha segnato l'inizio di una collaborazione fra Uici e Sigla che vedrà nel tempo il ripetersi di iniziative di prevenzione e formazione a carattere itinerante lungo l'intero territorio nazionale.
Federico Bartolomei

L'Agenzia Iura (a cura di Roberta Natale)
  L'Agenzia per i Diritti delle Persone con Disabilità si è costituita ufficialmente lo scorso mese di dicembre, ma era già operativa da tempo. Come comunicato ai nostri lettori, l'Agenzia Iura nasce con lo scopo principale di tutelare, non solo la categoria dei disabili visivi, ma più in generale coloro che a causa della loro disabilità possono subire delle discriminazioni in ambito civile, penale ed amministrativo.

  Uno dei recenti casi di cui l'Agenzia si è occupata, a seguito di segnalazione di un nostro socio e del Consiglio regionale Uici della Campania, tratta dell'illegittimità di un bando di concorso pubblico del Comune di Calitri in Provincia di Avellino per la copertura di un posto di istruttore amministrativo, riservato alle categorie protette ex L. n. 68-99 dal quale venivano escluse le persone prive della vista.

  Le motivazioni all'uopo sostenute dall'Amministrazione locale e rese note, successivamente, in un parere pubblicato sul sito del Comune ribadivano come la vista fosse «un requisito indispensabile allo svolgimento del servizio, soprattutto in considerazione del fatto che il medesimo prevede un diretto rapporto con il pubblico». Di talché, l'Agenzia ha provveduto a confutare le argomentazioni sostenute dalla stessa in quanto prive di fondamento, lesive della par condicio dei candidati e soprattutto di natura sostanzialmente discriminatoria. Altresì, è stato invocato, a sostegno del favor admissionis e della parità di trattamento, la non correlazione dell'uso essenziale della vista con le attività di front office svolte dal futuro operatore. È utile informare come i bandi dei concorsi pubblici, indetti per l'assegnazione di posti di pubblico impiego, vanno tempestivamente impugnati, se contenenti clausole immediatamente lesive delle aspirazioni dei candidati, qualora impongano determinati requisiti di partecipazione anziché altri (v. Consiglio di Stato, sentenza n. 946-2015). L'esclusione di una persona al solo titolo della minorazione visiva concreta, pertanto, in una discriminazione diretta passibile della tutela giurisdizionale prevista ai sensi degli artt. 3 e 4 della legge 1 marzo 2006, n. 67.

  Parimenti, la Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità, ratificata dall'Italia con legge n. 18 del 3 marzo 2009, che richiama più volte il concetto di non discriminazione, nell'articolo 27 sancisce il divieto di «discriminare sulla base della disabilità con riguardo a tutte le questioni concernenti ogni forma di occupazione, incluse le condizioni di selezione, assunzione e impiego, mantenimento dell'impiego, avanzamento di carriera e le condizioni lavorative sicure e salubri».

  In conclusione, la clausola inserita dal Comune suindicato viola da un lato, il principio di eguaglianza stabilito dall'art. 3 della nostra Carta costituzionale e, dall'altro, la dignità della persona, che viene lesa a causa della sua cecità, a parità degli altri candidati nell'accesso ai pubblici uffici. Invero, le attività di front office e di back office previste dalla figura professionale messa a bando di concorso, possono essere largamente svolte dalle persone disabili visive che, opportunamente coadiuvati da idonei ausili tiflotecnici ed informatici, sono in grado di esercitare e soddisfare la qualità dei servizi offerti all'utenza. 

  A seguito della ricostruzione giuridica descritta, il Comune di Calitri ha provveduto immediatamente a rettificare il citato avviso pubblico includendo alla partecipazione anche la nostra categoria e ha provveduto a riaprire i termini per la presentazione delle domande. Per ogni ulteriore informazione si rimanda al sito dell'Agenzia al seguente link: https://www.agenziaiura.it/ e al contatto di telefono: 06 69 98 83 56.
a cura di Roberta Natale
Informatutto (a cura di Alessandro Locati)

  Doppio rapporto: dipendente e consulente a partita iva
  D. È possibile aprire una partita Iva ordinaria, per fatturare le provvigioni, e avere contemporaneamente un contratto da dipendente con un fisso mensile con la stessa azienda? Si tratterebbe di due attività diverse svolte per la stessa azienda: una di consulente informatico (svolta come dipendente part-time, sotto i 30 mila euro di stipendio fisso annuale) e una di consulente commerciale-venditore (con partita Iva, con fatture anche sopra i 100 mila euro all'anno, sempre alla stessa azienda). Queste fatture sarebbero provvigioni calcolate su operazioni di vendita di un prodotto dell'azienda (un prodotto finanziario, non informatico).

  R. Non è raro che si presenti una situazione come quella rappresentata dal lettore. Premesso che non esiste un divieto assoluto di legge, tuttavia, tale commistione di ruoli e, immaginiamo, di orari (senza che tale elemento possa in ogni caso essere considerato «fondamentale») non piacciono mai al personale ispettivo. Nella sostanza, si dovrebbe dimostrare - per considerare legittima la cosa - che la situazione, ossia l'attività di consulenza a partita Iva sia gestita in maniera totalmente indipendente, senza utilizzare attrezzature dell'azienda, senza ricevere direttive e-o rispettare orari eccetera. Una possibile alternativa consiste nel ricorrere all'assistenza di una commissione di certificazione, affinché si pronunci in merito.

Redatto da Alberto Bosco e Josef Tschöll

(da «L'esperto risponde» de «Il Sole 24 Ore» del 2 dicembre 2019)
Tastiera numerica sui portoni: competenza dell'assemblea
  D. Un condomino chiede all'amministratore di installare una tastiera numerica per l'apertura del portone comune, sulla facciata di un edificio storico vincolato. L'amministratore si limita a inoltrare la richiesta agli altri condomini, dicendo che, «se la maggioranza non si oppone», la tastiera sarà installata. Pertanto, l'apparecchio è stato posizionato, con evidente deturpamento dell'ingresso, che all'evidenza non può essere stato autorizzato dalla soprintendenza. Una decisione di questo genere non doveva passare da una delibera di assemblea? Aggiungo che, la si voglia considerare innovazione o miglioria, il regolamento condominiale prevede per entrambe la maggioranza di 2-3 dei condomini, sia in prima che in seconda convocazione. In ogni caso, quella delibera non sarebbe stata nulla in base all'articolo 1120 del Codice civile, in quanto «sono vietate quelle innovazioni (...) che ne alterino il decoro architettonico»? Vi può essere una responsabilità dell'amministratore di condominio?

  R. Sicuramente l'installazione di una tastiera numerica per l'apertura del portone condominiale è di competenza dell'assemblea condominiale e prevede una delibera di approvazione in una regolare adunanza. Quanto, poi, alla possibile lesione del decoro architettonico, essendo lo stabile un edificio storico vincolato, vi è da rilevare che, se effettivamente vi è una lesione dell'estetica dello stabile, la delibera assembleare non è sufficiente, potendo ciascun condomino opporsi per la tutela del decoro architettonico. Non si ritiene che possa considerarsi innovazione l'installazione della tastiera numerica per l'apertura del portone, trattandosi di una modifica del meccanismo di chiusura e non un'opera completamente nuova (si veda, fra le altre, la Cassazione civile 3509-2015).Peraltro, in base al regolamento condominiale, nel caso di specie non vi sarebbe differenza fra innovazione e opera straordinaria. Se l'amministratore ha provveduto senza una delibera e fuori dai suoi poteri, vi è stato un comportamento irregolare, ancorché non si ritiene così grave da comportarne la revoca. Può, comunque, essere convocata un'assemblea per ratificarne o meno l'operato.

Redatto da Cesarina Vittoria Vegni

(da «L'esperto risponde» de «Il Sole 24 Ore» del 16 dicembre 2019)
Malfunzionamento alle terme, il cliente ha diritto al rimborso
  D. Sono rimborsabili le cure termali a pagamento, non fruite a causa di malfunzionamento all'impianto della struttura termale? E se propongono di farle in periodi posticipati, ma l'utente non può tornare?

  R. Il lettore potrà chiedere il rimborso di quanto pagato per la prestazione richiesta e non effettuata a causa del malfunzionamento dell'impianto direttamente allo stabilimento termale, in quanto è questo ad essersi reso inadempiente nei confronti dell'utente. L'eventuale posticipo del godimento delle cure è un'opzione che il lettore potrà accettare, ma la legge obbliga il debitore inadempiente al risarcimento del danno salvo che l'impossibilità della prestazione derivi da una causa a lui non imputabile.

Redatto da Maurizio Di Rocco

(da «L'esperto risponde» de «Il Sole 24 Ore» del 23 dicembre 2019)

Paga i costi involontari anche l'immobile vicino alla caldaia
  D. Ho ristrutturato un appartamento in un condominio di cinque unità, con impianto di riscaldamento centralizzato verticale. Il mio appartamento è stato dotato di un sistema di contabilizzazione diretta, con contatore in prossimità della caldaia, mentre gli altri appartamenti sono dotati di contabilizzazione indiretta (valvole termostatiche e ripartitori di calore). Devo partecipare ugualmente alla ripartizione dei costi di riscaldamento involontari anche se per quanto mi riguarda sono minimi, in considerazione della vicinanza del contatore alla caldaia?

  R. Le spese per il riscaldamento corrispondenti ai consumi involontari, ovvero per la produzione del calore che si disperde lungo la rete, si ripartiscono sempre sulla base della tabella del riscaldamento, indipendentemente dai prelievi volontari, ma anche indipendentemente dalla contiguità alla centrale termica. Non importa, cioè, quanto calore vada, di fatto, disperso lungo la rete per consentire a ciascun condomino di prelevare volontariamente calore dall'impianto. Appare ragionevole, del resto, non tener conto della dislocazione delle unità immobiliari rispetto alla centrale termica ai fini del riparto delle spese di riscaldamento. Meno ragionevole potrebbe risultare la norma per cui la tabella-riscaldamento debba essere redatta sulla base del fabbisogno termico delle singole unità immobiliari, con penalizzazione delle unità immobiliari più esposte e che meno beneficiano delle dispersioni del calore prelevato volontariamente da altri condomini. Questa volta, infatti, la dislocazione dell'unità immobiliare all'interno dell'edificio diventa un fattore di grande rilievo ai fini del riparto delle spese di riscaldamento.

Redatto da Pierantonio Lisi

(da «L'esperto risponde» de «Il Sole 24 Ore» del 30 dicembre 2019)
a cura di Alessandro Locati
